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	«Pregate il padrone della messe»

San Giovanni Maria Vianney,
il Santo Curato d’Ars


(Durante il canto di espone il SSmo)
Davanti al Re

c’inchiniamo insiem

per adorarlo

con tutto il cuor.

Verso di Lui

eleviamo insiem

canti di gloria

al nostro Re dei re!

Pres.
Ti rendiamo grazie, o Cristo, nostro Dio, perché ti sei degnato di renderci partecipi del tuo Corpo e del tuo Sangue: e hai così conquistato i nostri cuori.

Rit.
Saziaci, Signore, con la tua presenza.

Pres.
Ti ringraziamo per il dono del tuo Sacerdozio. Nei tuoi ministri e per mezzo loro tu continui a rinnovare la tua presenza nei segni del Pane e del Vino eucaristici, nel perdono dei nostri peccati, nell’abbondanza delle tue benedizioni che santificano il nostro vivere quotidiano e lo rendono offerta gradita a te. Rit.
Pres.
Ti ringraziamo ancora, o Sacramentato Signore, per il dono della Verginità consacrata. Essa è il profumo della tua santità che sale a te dalla terra. Essa è il segno che la vita nuova, che tu hai portato all’umanità, continua a portare frutti e ad annunciare il primato del tuo amore su ogni cosa buona della terra. Rit.
Pres.
Oggi, Gesù, ci hai chiamati a te per dirci che «la messe è molta ma gli operai sono pochi». E la Chiesa ha bisogno di uomini e donne che siano testimoni viventi del tuo amore, anime a Te consacrate che dall’alba al tramonto, come Mosè sul monte, protendono a Te le braccia per implorare grazie, benedizione e salvezza per il tuo popolo e lavino i piedi ai fratelli con il servizio della carità e della predicazione del Vangelo e l’offerta dei Sacramenti della vita. Rit.
Pres.
Pregustando questo dono di grazia, che il Tuo amore non mancherà di accordare, il nostro cuore esulta di gioia e canta con gli angeli e i santi l’inno della tua gloria:

Tutti
Santo, santo, santo…

Dal vangelo secondo Matteo




(Mt 9,35 - 10,1)

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagòghe, predicando il vangelo del regno e curando ogni malattia e infermità.

Vedendo le folle ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe!».

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.
Salmo 144

O Dio, mio re, voglio esaltarti
e benedire il tuo nome
in eterno e per sempre.
Ti voglio benedire ogni giorno,
lodare il tuo nome
in eterno e per sempre.
Grande è il Signore e degno di ogni lode,
la sua grandezza non si può misurare.
Una generazione narra all'altra le tue opere,
annunzia le tue meraviglie.
Proclamano lo splendore della tua gloria
e raccontano i tuoi prodigi.
Dicono la stupenda tua potenza
e parlano della tua grandezza.
Diffondono il ricordo della tua bontà immensa,
acclamano la tua giustizia.
Paziente e misericordioso è il Signore,
lento all'ira e ricco di grazia.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza,
per manifestare agli uomini i tuoi prodigi
e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è regno di tutti i secoli,
il tuo dominio si estende ad ogni generazione.

Il Signore sostiene quelli che vacillano
e rialza chiunque è caduto.
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa
e tu provvedi loro il cibo a suo tempo.
Tu apri la tua mano
e sazi la fame di ogni vivente. 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie,
santo in tutte le sue opere.
Il Signore è vicino a quanti lo invocano,
a quanti lo cercano con cuore sincero.
Appaga il desiderio di quelli che lo temono,
ascolta il loro grido e li salva.
Il Signore protegge quanti lo amano,
ma disperde tutti gli empi. 

Canti la mia bocca la lode del Signore
e ogni vivente benedica il suo nome santo,
in eterno e sempre.

Testimoni:
San Giovanni Maria Vianney, il Santo Curato d’Ars

Giovanni Maria Vianney nasce l' 8 maggio 1786 a Dardilly, nei dintorni di Lione, da una famiglia di contadini. A 20 anni decide di cominciare la sua preparazione al sacerdozio e viene mandato presso il parroco di Ecully. In questi anni Giovanni incontra numerose difficoltà, soprattutto relative allo studio, a causa del quale viene anche per un certo tempo dimesso dal seminario. Tuttavia, essendo riconosciuta l'autenticità della sua vocazione, a 29 anni egli può essere ordinato sacerdote e 3 anni dopo comincia a esercitare il suo ministero ad Ars, un villaggio in cui regnavano molta indifferenza e poca pratica religiosa. Il Vescovo lo aveva così avvertito: «Non c'è molto amor di Dio in quella parrocchia: voi ve lo porterete».

Sin dal suo arrivo il curato fa della chiesa la sua casa. Notte e giorno egli è là a pregare il Signore davanti al tabernacolo per la conversione dei suoi parrocchiani. Un po' alla volta risveglia la loro fede con le sue predicazioni, ma soprattutto con la sua preghiera e la sua testimonianza di vita. Restaura ed abbellisce la sua chiesa, fonda un orfanotrofio, "La Provvidenza", e si prende cura dei più poveri. Molto rapidamente la sua fama di confessore attira numerosi pellegrini dalle diverse parti della Francia e da altri Paesi, che vengono a cercare da lui il perdono di Dio e la pace del cuore.
“Si attende a volte per parecchi giorni prima di incontrarlo e di confessarsi. Ciò che attira, non è tanto la curiosità e neppure lo giustificata fama dei suoi miracoli e delle guarigioni straordinarie […. È ben più il presentimento d'incontrare un Santo, sorprendente per la sua penitenza, così familiare con Dio nella preghiera, straordinario per la sua pace e la sua umiltà in mezzo ai successi popolari, e soprattutto così perspicace nel corrispondere alle disposizioni interiori delle anime e nel liberarle dai loro pesi, soprattutto al confessionale. […] Egli si preoccupava innanzitutto di formare i fedeli al desiderio del pentimento. Sottolineava la bellezza del perdono divino […] Per lui questa era senza dubbio la più grande delle pratiche ascetiche, un «martirio»: fisicamente, innanzitutto, nel caldo, nel freddo o nell'atmosfera soffocante; ed anche moralmente, perché soffriva egli stesso per i peccati accusati e più ancora per la mancanza di pentimento: «Piango per ciò per cui voi non piangete». […] 

Il segreto della sua generosità si trova senza dubbio nel suo amore a Dio, vissuto senza misura, in costante risposta all'amore manifestato nel Cristo crocifisso […] Egli fonda lì il suo desiderio di fare di tutto per salvare le anime, riscattate da Cristo ad un prezzo così grande, e ricondurle all'amore di Dio. Ricordiamo una delle frasi lapidarie di cui egli aveva il segreto: «Il sacerdozio è l'amore del Cuore di Gesù» […] A causa di Cristo, egli cerca di conformarsi pienamente alle esigenze radicali che Gesù propone nel Vangelo ai discepoli che Egli invia in missione: preghiera, povertà, umiltà, rinuncia a se stessi, penitenza volontaria. E, come Cristo, anch'egli prova per le sue pecorelle un amore che lo conduce ad un'estrema dedizione pastorale e al sacrificio di sé” (“Lettera ai sacerdoti per il giovedì santo 1986” di Giovanni Paolo II). 

Muore il 4 agosto 1859, a 73 anni. Canonizzato nel 1925 da papa Pio XI, è proclamato dopo pochi anni patrono universale di tutti i parroci di Roma e del mondo.

Dal «Catechismo» di san Giovanni Maria Vianney, sacerdote

L'opera più bella dell'uomo è quella di pregare e amare.
Fate bene attenzione, miei figlioli: il tesoro del cristiano non è sulla terra, ma in cielo. Il nostro pensiero perciò deve volgersi dov'è il nostro tesoro. Questo è il bel compito dell'uomo: pregare ed amare. Se voi pregate ed amate, ecco, questa è la felicità dell'uomo sulla terra.

La preghiera nient'altro è che l'unione con Dio. Quando qualcuno ha il cuore puro e unito a Dio, è preso da una certa soavità e dolcezza che inebria, è purificato da una luce che si diffonde attorno a lui misteriosamente. In questa unione intima, Dio e l'anima sono come due pezzi di cera fusi insieme, che nessuno può più separare.

Come è bella questa unione di Dio con la sua piccola creatura! E' una felicità questa che non si può comprendere. Noi eravamo diventati indegni di pregare. Dio però, nella sua bontà, ci ha permesso di parlare con lui. La nostra preghiera è incenso a lui quanto mai gradito.

Figlioli miei, il vostro cuore è piccolo, ma la preghiera lo dilata e lo rende capace di amare Dio. La preghiera ci fa pregustare il cielo, come qualcosa che discende a noi dal paradiso. Non ci lascia mai senza dolcezza. Infatti è miele che stilla nell'anima e fa che tutto sia dolce.

Nella preghiera ben fatta i dolori si sciolgono come neve al sole. Anche questo ci dà la preghiera: che il tempo scorra con tanta velocità e tanta felicità dell'uomo che non si avverte più la sua lunghezza. Ascoltate: quando ero parroco di Bresse, dovendo per un certo tempo sostituire i miei confratelli, quasi tutti malati, mi trovavo spesso a percorrere lunghi tratti di strada; allora pregavo il buon Dio, e il tempo, siatene certi, non mi pareva mai lungo.

Ci sono alcune persone che si sprofondano completamente nella preghiera come un pesce nell'onda, perché sono tutte dedite al buon Dio. Non c'è divisione alcuna nel loro cuore. O quanto amo queste anime generose! San Francesco d'Assisi e santa Coletta vedevano nostro Signore e parlavano con lui a quel modo che noi ci parliamo gli uni agli altri.

Noi invece quante volte veniamo in chiesa senza sapere cosa dobbiamo fare o domandare! Tuttavia, ogni qual volta ci rechiamo da qualcuno, sappiamo bene perché ci andiamo. Anzi vi sono alcuni che sembrano dire così al buon Dio: «Ho soltanto due parole da dirti, così mi sbrigherò presto e me ne andrò via da te». Io penso sempre che, quando veniamo ad adorare il Signore, otterremmo tutto quello che domandiamo, se pregassimo con fede proprio viva e con cuore totalmente puro.

Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore
nulla manca ad ogni attesa.
In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.

Pres.
Signore Gesù, tu hai aperto il tuo cuore eucaristico e ci hai donato di sentire in noi i tuoi sentimenti di amore e di misericordia. Accogli ora la nostra preghiera per la messe matura: fa’ che non manchino mai gli operai necessari a raccoglierla nei granai del cielo.

Rit.
Ascolta Signore la nostra preghiera.
1. Per la Chiesa: perché viva la sua missione di servizio per la difesa e il sostegno della dignità e dei diritti di ogni uomo, preghiamo.

2. Per coloro che esercitano un ministero nella Chiesa: perché siano capaci di discernere i segni dei tempi per una proposta di salvezza autentica ed efficace, preghiamo.

3. Per i giovani che stanno pensando di consacrare la loro vita al servizio dei fratelli, nella Chiesa: perché non temano di affrontare contrarietà e affanni pur di perseverare nel loro proposito, preghiamo.

4. Per le famiglie cristiane, perché siano luogo di apprendimento di uno stile di servizio, attraverso la disponibilità quotidiana all’accoglienza reciproca e al dono disinteressato, preghiamo.

5. Per quanti offrono il loro tempo e i loro doni per la nostra crescita: perché il Signore conceda loro quella pace profonda, che egli riserva ai suoi amici fedeli, preghiamo.

6. Perché il Signore continui a chiamare giovani che consacrino la loro vita al servizio della Parola e dell’Eucaristia e perché quanti sono chiamati rispondano con prontezza e generosità, preghiamo.
7. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li accompagni con la grazia del suo Spirito nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.

8. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione al ministero ordinato, perché siano sempre guidati e sorretti dalla grazia dello Spirito, preghiamo.

9. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela, a sevizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose,

laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero,

che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri

o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te

possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore

alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede

nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera a Maria

1.
Maria, tu che hai atteso nel silenzio


la sua Parola per noi...

Rit.
Aiutaci ad accogliere


il Figlio tuo che ora vive in noi.

2.
Maria, tu che sei stata così docile


davanti al tuo Signor...

3.
Maria, tu che hai portato dolcemente


l’immenso dono d’amor...

4.
Maria, tu che umilmente hai sofferto


del suo ingiusto dolor...

5.
Maria, tu che ora vivi nella gloria


insieme al tuo Signor...
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